
AUTOTRASPORTO

Sospeso
il blocco dei Tir
Le sigle del mondo dell'autotrasporto aderenti a
onftrasporto confermano, dopo aver esaminato le
proposte dell'esecutivo nella riunione del 6
settembre, la sospensione e il rinvio del blocco dei
tir previsto per il 16-20 settembre. Ok anche da
Ancst-Legacoop, che rileva come «i prossimi mesi
saranno decisivi per la tenuta dell'accordo».

AUTO

In Germania calano
le immatricolazioni
Le immatricolazioni tedesche di auto nel mese di
agosto sono scivolate del 3% rispetto allo stesso
mese 2001, attestandosi complessivamente a
248mila unità. Lo ha annunciato la federazione
automobilistica tedesca secondo la quale «non si
profila ancora un rimbalzo del mercato
domestico», sebbene le immatricolazioni siano
cresciute del 6% su base mensile.

ALBACOM

In un anno
raddoppiati i clienti
Albacom chiude il primo trimestre dell'anno
fiscale 2002-2003 (aprile, maggio e giugno) con i
ricavi aumentati del 34% rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno. I clienti business
hanno raggiunto quota 132.000, più del doppio
rispetto ai 62.000 del 30 giugno 2001.

NOVARTIS

Previste vendite
in aumento del 10%
Il colosso svizzero Novartis, specializzato in
prodotti per la salute, ha annunciato che le sue
vendite aumenteranno del 10% quest'anno e
cresceranno allo stesso livello nel 2003. Lo ha
assicurato l'ammistratore delegato del gruppo
elvetico Daniel Vasella, il quale si augura una
fusione tra Novartis e Roche, sebbene riconosca
che si tratta di un obiettivo difficile per
l'opposizione dei vertici di Roche.

Definita la strategia
in vista della
presentazione delle
piattaforme
rivendicative per
i contratti

Felicia Masocco

ROMA Riprende oggi il confronto tra
governo e parti sociali, all’ordine del
giorno lo stato sociale, pensioni escluse.
La convocazione del tavolo, prevista dal
Patto per l’Italia, è arrivata con quasi
due mesi di ritardo e ha finito col coinci-
dere con la definizione della Finanzia-
ria e con l’avvio della stagione contrat-
tuale. E per i rinnovi dei contratti ieri il
direttivo della Cgil ha messo a punto la
sua strategia: rivedere il tasso di inflazio-
ne programmata di pochi decimali non
basta a salvaguardare il potere di acqui-
sto delle retribuzioni. Il parametro di
riferimento deve essere quella reale e va
redistribuita la produttività che per buo-
na parte dell’ultimo decennio è cresciu-
ta in modo significativo, ma si è trasfor-
mata in profitti lasciando poco o niente
in busta paga.

È uno dei tre punti definiti ieri dal
parlamentino di Corso d’Italia in vista
della presentazione delle piattaforme ri-
vendicative. Le altre due condizioni,
non meno importanti, riguardano i di-
ritti e la difesa del contratto nazionale
contro i tentativi di Confindustria e del
governo di sminuirne la portata e farne
una «cornice». Infine, la democrazia
nei luoghi di lavoro, ovvero la possibili-
tà per coloro a cui il contratto si applica
(iscritti o no al sindacato) di poter vota-
re su decisioni che li riguardano.

Tre paletti, tre punti spinosi in cui
nella recente storia dei rapporti tra le
sigle confederali si sono registrate posi-
zioni spesso irrimediabilmente diverse.
L’ultimo in particolare, le consultazioni
«andata e ritorno» come le ha definite
Carla Cantone, segretaria confederale
responsabile delle politiche contrattuali
della Cgil. Ma in tempi di accordi sepa-
rati per la Cgil non si può più prescinde-
re dal voto dei lavoratori. Nè al momen-
to della presentazione delle piattaforme
perché - data l’aria che tira - è del tutto
probabile che saranno anch’esse separa-
te, né in caso di accordi non unitari.

Il dibattito su questo è più che mai
aperto: per la Cisl, contraria alle consul-
tazioni generalizzate, è sufficiente senti-
re i propri iscritti. La Uil, provocatoria-
mente, ha proposto di consultare i lavo-

ratori sempre anche in caso di uno scio-
pero generale (il riferimento è a quello
separato della Cgil), dimenticando che
quando si tratta di scioperare il lavora-
tore decide aderendo o meno. Divergen-
ze che non fanno tuttavia desistere la
Cgil dal tentativo di «scrivere insieme -
come ha spiegato Cantone - regole con-
divise su come i lavoratori scelgono di
fronte a possibili divisioni dei sindaca-
ti».

E una divisione c’è anche per quan-
to riguarda la politica salariale: i sinda-
cati in coro hanno detto no al tasso
dell’1,4% di inflazione programmata fis-
sato in Dpef e confermato - a detta di
tutto il governo - in Finanziaria. Lo han-
no definito poco credibile: ma se la Cisl
è pronta ad andare a contrattare il tasso
per averne uno più «credibile», la Uil
ha indicato nel tasso tendenziale euro-
peo (l’1,9%) un tasso equo su cui rinno-
vare i contratti. «Il problema non è con-
cordare l’aumento dell’inflazione pro-
grammata, anche perché non è compi-
to nostro - ha invece spiegato Carla
Cantone -. Il fatto è che se anche il
governo arriva all’1,7-1,8% non abbia-
mo risolto il problema. C’è la produtti-
vità da redistribuire, negli ultimi 7,8 an-
ni è aumentata del 16-18% di questo
alla contrattazione sarà andato lo
0,3%». Un ragionamento cui Corso
d’Italia pone come promessa «la cancel-
lazione» della politica dei redditi da par-
te del governo. Anche sul modello con-
trattuale non c’è unita di vedute: con il
governo e Confindustria anche la Cisl -
come deciso nel congresso dello scorso
anno - è pronta a rivederlo alleggeren-
do il primo livello e spostando maggior
peso sul secondo.

Una sintesi unitaria sarà cercata,
ma è assai difficile. Insanabile è invece
la rottura sul Patto per l’Italia e anche
sullo sciopero generale che la Cgil ha
promosso contro i suoi contenuti. Ieri
il leader Cisl Savino Pezzotta è tornato
all’attacco definendolo «uno sciopero
contro il Sud» visto che il Patto ripren-
de proposte «che portano più vantaggi
per il Mezzogiorno che per il resto del
Paese». Lo sviluppo e i diritti per chi
lavora nel Meridione sono una priorità
del sindacato ma non del Patto per l’Ita-
lia, è la replica di Sergio Cofferati. «Il
Patto non risponde in alcun modo a
queste esigenze che, invece, saranno al
centro dello sciopero generale». «I van-
taggi promessi per il Mezzogiorno sono

stati o cancellati o estesi al resto del
Paese laddove la capacità attrattiva è
molto più alta», ha continuato Coffera-
ti. «I fatti stanno confermando l'oppor-
tunità della scelta della Cgil di non fir-
mare l’intesa» e «se a luglio avevamo
cento ragioni per lo sciopero oggi ne
abbiamo molte di più». La data verrà
decisa nel direttivo del 20 settembre
che eleggerà Guglielmo Epifani alla gui-
da del sindacato. Il passaggio di conse-
gne avverrà al Palazzetto dello sport di
Roma di viale Tiziano alla presenza di
2500 delegati. Intanto crescono le firme
contro le modifiche all’articolo 18 e per
l’estensione dei diritti a tutti i lavorato-
ri: è stato superato il milione di adesio-
ni.

Cgil, per i salari non basta recuperare l’inflazione
Negli ultimi dieci anni la produttività è finita nei profitti, lasciando poco o niente nelle buste paga

MILANO A settembre si apre ufficialmente la stagione
dei rinnovi contrattuali. Un autunno che è già stato
preannunciato come caldo, quando non addirittura
bollente. Vengono infatti in scadenza, o sono già
scaduti da mesi ma non rinnovati, i contratti di
numerose e imprtanti categorie.
Ad aprire la stagione delle lotte per i contratti
saranno i lavoratori del settore dei trasporti. Il 25
settembre ci sarà lo sciopero nazionale del trasporto
pubblico locale per il rinnovo del secondo biennio
economico del contratto. Si fermeranno per 24 ore
tutti gli autobus, tram e metropolitane. In precedenza
venerdì 13 settembre incroceranno le braccia per 24
ore gli autoferrotranvieri aderenti al Comu; martedì
17 settembre i piloti di Alitalia e Alitalia Team (dalle
12:30 alle 16:30); il sabato successivo sarà il turno dei
ferrovieri, fermi per 24 ore a partire dalle 21. Il loro
contratto è scaduto dal 1999. Chiuderà le agitazioni
il personale Enav, in sciopero sabato 28 settembre
dalle 10 alle 18. Un settore, quello dei trasporti, che
comprende 700mila lavoratori, senza contare gli
autonomi, di cui 100mila alle Ferrovie e 120mila al
Trasporto pubblico locale.
Ma si tratta solo di una delle tante categorie
interessate ai rinnovi contrattuali. I metalmeccanici
sono un milione e 600mila addetti, di cui 800mila
dipendenti da aziende che applicano il contratto di
Federmeccanica, 400mila quello di Confapi e altri
400mila quello delle Imprese Artigiane.
Ancora più numeroso è il comparto del pubblico
impiego, che conta tre milioni di lavoratori,
distribuiti fra scuola, sanità pubblica, Regioni ed Enti
locali, Ministeri, agenzie fiscali, enti non economici,
aziende autonome, Università, enti di ricerca,
Presidenza del Consiglio e istituzioni ad alta
specializzazione artistica e musicale. Per tutte queste
persone il contratto è scaduto il 31 dicembre del 2001.
Il settore delle assicurazioni conta 50mila addetti, con
contratto in scadenza l’ultimo giorno di quest’anno. I
chimici sono 250mila nell’intero comparto. Di questi,
100mila per i settori concia, ceramica, vetro e 30mila
per plastica e gomma.
Chiude l’elenco dei comparti interessati il turismo: un
milione e mezzo di lavoratori diretti, anche se il
Touring Club stima in due milioni e 33mila gli
addetti complessivi, con contratto scaduto il 31
dicembre 2001.

‘‘

Si apre la stagione degli scioperi
Il 25 settembre fermi per 24 ore
tram, autobus e metropolitane
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